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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno
di legge si compone di un unico articolo e
propone la non facile regolamentazione della
attività della prostituzione sessuale esercitata
liberamente, in forma autonoma e a domici-
lio.

Quale premessa alla presente relazione si
ritiene utile illustrare, a fini comparativi, la
legislazione che disciplina la prostituzione
in alcuni paesi europei.

In Francia, la prostituzione è un’attività li-
bera e non regolamentata.

Tuttavia, le «maisons de tolérance» sono
state chiuse nel 1946, come conseguenza del-
l’approvazione della legge 46-685, cosiddetta
legge «Marthe Richard», e sono oggi vietate
dall’articolo 225-10 del codice penale che
prevede 10 anni di reclusione e 750.000
euro di multa per chi possiede, gestisce,
sfrutta, dirige, fa funzionare, finanzia o con-
tribuisce a finanziare una casa d’appunta-
menti.

Inoltre, il codice penale sanziona – in al-
cuni casi molto duramente – le condotte di
favoreggiamento e adescamento.

Tale apparato sanzionatorio è stato raffor-
zato dalla legge 2003-239 sulla sicurezza in-
terna (cosiddetta legge «Sarkozy II»).

Per quanto riguarda in particolare lo sfrut-
tamento, l’articolo 225-5 del codice penale
prevede 5 anni di reclusione e una multa di
150.000 euro per coloro: 1) che aiutano, as-
sistono o proteggono la prostituzione altrui;
2) che traggono profitto dalla prostituzione
altrui, che ne condividono i proventi o che
sono mantenuti da una persona che si dedica
abitualmente alla prostituzione; 3) che av-
viano un’altra persona alla prostituzione o
che esercitano pressione su un’altra persona
finalizzata a farla prostituire. Il successivo
articolo 225-6 elenca una serie di condotte

che sono equiparate ai fini sanzionatori al fa-

voreggiamento.

Il codice penale prevede poi numerose ag-

gravanti (ad esempio, nel caso in cui il fatto

sia compiuto nei confronti di un minore o di

una persona particolarmente vulnerabile o da

parte di una associazione per delinquere).

Nel caso più grave – quando il fatto è com-

messo facendo ricorso ad atti di tortura o di

barbarie – la pena prevista è la reclusione e

la multa di 4.500.000 euro.

La suddetta legge sulla sicurezza interna

del 2003 ha reso penalmente rilevante l’ade-

scamento («racolage»), introducendo il

nuovo articolo 225-10-1 che prevede due

mesi di reclusione e una multa di 3.750

euro per chi, con qualsiasi mezzo, ivi inclusa

una attitudine passiva, procede in un luogo

pubblico ad adescare qualcuno in vista di in-

citarlo a relazioni sessuali a pagamento.

Per quanto riguarda i clienti, la legge fran-

cese in linea di massima non li sanziona,

salvi i casi in cui il soggetto che si prostitui-

sce sia un minore o un soggetto che si trova

in condizioni di vulnerabilità individuate dal-

l’articolo 225-12-1 del codice penale (gravi-

danza, malattia, invalidità, ecc.). Le sanzioni

sono identiche in questi due casi (tre anni di

reclusione e una multa da 45.000 a 100.000).

In Germania, nel 2002 è entrata in vigore

la nuova legge sulla prostituzione (Gesetz zur

Regelung der Rechtsverhältnisse der Prosti-

tuierten del 20 dicembre 2001), finalizzata

a migliorare lo status legale, la posizione so-

ciale e le condizioni di lavoro delle persone

che esercitano la prostituzione. In partico-

lare, la legge in questione ha voluto rimuo-

vere lo stigma dell’immoralità nei confronti

della prostituzione e delle persone che la

esercitano.
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Ciò è stato perseguito, in primo luogo,
prevedendo che l’accordo in base al quale
viene concordato un compenso in cambio
di prestazioni sessuali giustifica una pretesa
giuridicamente efficace e, quindi, l’attua-
zione in giudizio del diritto. Mentre in pas-
sato la giurisprudenza riteneva che gli ac-
cordi fra prostitute e clienti fossero nulli
per contrarietà al buon costume, ai sensi del-
l’articolo 138 del codice civile, la persona
che esercita la prostituzione può oggi agire
in giudizio per ottenere il compenso pattuito,
in caso di inadempimento del cliente.

È stato inoltre stabilito che l’esercizio
della prostituzione come attività dipendente
costituisce un’occupazione soggetta ad assi-
curazione obbligatoria ed al diritto previden-
ziale vigente.

Infine, sono state apportate modifiche con-
seguenti agli articoli del codice penale in
materia di favoreggiamento della prostitu-
zione. In particolare, il favoreggiamento
della prostituzione è stato riformulato al
fine di circoscriverlo ai soli casi in cui la
persona che esercita la prostituzione si trova
ad essere in una condizione di dipendenza
personale o economica rispetto ad un terzo.

Si ricorda inoltre che i comuni possono in-
dividuare zone della città o orari della gior-
nata in cui la prostituzione di strada non è
consentita.

Per quanto riguarda la pubblicità, essa co-
stituisce un illecito amministrativo qualora
non sia effettuata in maniera discreta e violi,
ad esempio, la sensibilità dei minori.

Anche in Inghilterra la prostituzione non è
illegale, ma sono illegali numerose attività
ad essa connesse.

In particolare, i reati connessi alla prostitu-
zione sono sanzionati da una serie di Sexual
Offences Acts, l’ultimo dei quali risale al
2003.

Ai sensi dei suddetti provvedimenti costi-
tuiscono reato: il favoreggiamento della pro-
stituzione; la gestione di case di appunta-
mento; l’adescamento; il fatto di consentire
che un bene immobile sia utilizzato per la

prostituzione; il traffico di persone finaliz-
zato allo sfruttamento sessuale.

Anche in Inghilterra novità normative in
materia di prostituzione sono state apportate
da un recente provvedimento in materia di
pubblica sicurezza: il Policing and Crime
Act del 2009. In particolare, tale provvedi-
mento ha esteso i casi di responsabilità pe-
nale del cliente.

In primo luogo, è stato modificato il sud-
detto Sexual Offences Act del 2003, introdu-
cendo un paragrafo ai sensi del quale il
cliente è perseguibile se la prostituta svolge
tale attività non di sua spontanea volontà,
ma perché costretta da un terzo. Il reato si
configura anche quando il cliente ignora
tale circostanza.

È stata inoltre prevista la nuova fattispecie
definita «soliciting» (sollecitazione), che pu-
nisce la condotta di colui che in un luogo
pubblico o in un veicolo sollecita un’altra
persona ad offrirgli servizi sessuali a paga-
mento. La nuova fatti specie sostituisce due
fattispecie precedenti («kerb-crawling» e
«soliciting»), che richiedevano però la persi-
stenza della condotta e il fatto che essa fosse
idonea a danneggiare la quiete pubblica. Tali
condizioni non sono più richieste.

In Svizzera la disciplina della prostitu-
zione trova il suo fondamento nell’articolo
199 del codice penale. Tale disposizione pre-
vede infatti che l’infrazione delle prescri-
zioni cantonali sul luogo, tempo e modalità
dell’esercizio della prostituzione sia sanzio-
nata con una multa. Ne deriva che la prosti-
tuzione è un attività libera e che essa viene
regolamentata a livello cantonale, nei limiti
tracciati dal codice penale confederale.

Oltre al suddetto articolo 199, assumono
rilevanza l’articolo 182 (in materia di tratta
di esseri umani finalizzata allo sfruttamento
sessuale) e l’articolo 195 (in materia di sfrut-
tamento di atti sessuali/promozione della
prostituzione).

Per quanto riguarda in particolare la mate-
ria dello sfruttamento, con la riforma dei
reati sessuali avvenuta nel 1992 sono state
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eliminate le due disposizioni penali riguar-
danti in modo specifico il lenocinio e lo
sfruttamento passivo della prostituzione. Ad
essere rilevante ai fini della punibilità è, in-
vece, ora la violazione del diritto all’autode-
terminazione sessuale, ad esempio per mezzo
della prostituzione forzata. Attualmente, l’ar-
ticolo 195 del codice penale prevede infatti
la reclusione sino a dieci anni o una pena pe-
cuniaria per:

– chi sospinge alla prostituzione un mi-
norenne;

– chi, profittando di un rapporto di di-
pendenza o per trame un vantaggio patrimo-
niale, sospinge altri alla prostituzione;

– chi lede la libertà d’azione di una per-
sona dedita alla prostituzione, sorvegliandola
in questa sua attività o imponendole il luogo,
il tempo, l’estensione o altre circostanze ine-
renti all’esercizio della prostituzione;

– chi mantiene una persona nella prosti-
tuzione.

Tornando, quindi, al disegno di legge in ti-
tolo, va sottolineata la circostanza che la
maggior parte dei disegni di legge presentati
al Senato sulla materia, ed in corso di esame
presso le Commissioni riunite Giustizia e Af-
fari costituzionali, mentre prevedono il di-
vieto di esercizio della prostituzione in luogo
pubblico o aperto al pubblico, lo consentono,
a determinate condizioni, nelle abitazioni pri-
vate.

Altri disegni di legge, compreso quello di
iniziativa governativa (atto senato n. 1079)
affrontano la problematica prevalentemente
con un’ottica di tipo penalistico, introdu-
cendo nel codice del reato di prostituzione
in luogo pubblico o aperto al pubblico e le
relative misure sanzionatorie nei confronti
sia di chi esercita la prostituzione che dei
clienti. Si tratta di una soluzione condivisi-
bile e auspicabile, soprattutto considerando
le condizioni di miseria sociale e morale in

cui si consuma prevalentemente il fenomeno
della prostituzione. Occorre che lo Stato in-
tervenga per tutelare la libertà della persona
e la sua libertà di autodeterminazione. Oc-
corre quindi punire chi esercita la prostitu-
zione in luogo pubblico, allo scopo di elimi-
nare la prostituzione di strada come feno-
meno di maggiore allarme sociale. Nello
stesso tempo si deve contrastare lo sfrutta-
mento della prostituzione, in quanto è soprat-
tutto in luogo pubblico che si perpetrano le
più gravi fattispecie criminose finalizzate
allo sfruttamento sessuale.

Se questo è vero, al legislatore non può, al
contempo, sfuggire il dovere di disciplinare
«il mestiere più antico del mondo» che, pro-
babilmente, nessuna norma penale riuscirà
mai a cancellare.

In questo solco «regolamentare» si muove
il disegno di legge sottoposto all’esame: il
Governo, nell’esercizio della delega confe-
rita, dovrà prevedere l’obbligo di controlli
sanitari, l’obbligo di registrazione fiscale del-
l’attività, e definire le modalità con le quali
il soggetto che esercita la prostituzione
possa, a determinate condizioni, pubbliciz-
zare la propria attività.

L’abrogazione dell’articolo 7 della legge
20 febbraio 1958, n. 75 (cosidetta «legge
Merlin»), che fa divieto alle autorità di pub-
blica sicurezza, sanitarie e amministrative di
registrazione di donne che esercitano o siano
sospettate di esercitare la prostituzione, è
conseguenza delle disposizioni precedenti.

Si ritiene, in conclusione, che il testo pro-
posto corrisponda al principio di tutela la di-
gnità e i valori della persona umana e al con-
tempo possa costituire un utile strumento sia
per prevenire le cause del diffuso allarme per
l’ordine e la sicurezza che il fenomeno deter-
mina, nonché il duro colpo che può essere
inflitto all’attività criminosa dello sfrutta-
mento.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Con regolamento adottato ai sensi del-
l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
il Governo disciplina l’attività della prostitu-
zione, esercitata da soggetti che abbiamo
conseguito la maggiore età, liberamente e
in forma autonoma, a domicilio, prevedendo:

a) l’obbligo di controlli sanitari perio-
dici, annotati in apposito registro dalle auto-
rità sanitarie nel rispetto del diritto alla riser-
vatezza, e le sanzioni per la sua violazione;

b) l’obbligo di registrazione fiscale delle
prestazioni, effettuata nel rispetto del diritto
alla riservatezza, ai fini della determinazione
dell’imposta sul reddito;

c) le modalità con le quali alla persona
che si prostituisce è consentito pubblicizzare
la propria attività, nel rispetto delle disposi-
zioni di cui agli articoli 527, 528, 725 e
726 del codice penale e in forme che non
siano lesive della dignità umana, stabilendo
le eventuali sanzioni amministrative pecunia-
rie.

2. Lo schema del regolamento di cui al
comma 1 è trasmesso alle Camere affinché
su di esso sia espresso, entro trenta giorni
dalla data della trasmissione, il parere delle
Commissioni parlamentari competenti. De-
corso il termine per l’espressione del parere,
il regolamento può comunque essere adot-
tato.

3. L’articolo 7 della legge 20 febbraio
1958, n. 75, è abrogato.







E 1,00


